
Per vent’anni fu il ras di Napoli
e il grande tessitore della Dc

■ di Nicola Tranfaglia / Segue dalla prima

Ma dopo quella malattia Ga-
va, che era per così dire figlio
d’arteessendostato ilpadreSil-
vio (andato negli anni venti a
Napoli dal Veneto come espo-
nentedelpartitopopolarepre-
fascista, più volte parlamenta-
reeasuavolta tredicivoltemi-
nistro con la Democrazia Cri-
stiana) venne colpito, quasi
contemporaneamenteall’ono-
revole Giulio Andreotti, da un
avviso di garanzia per associa-
zione mafiosa con la camorra
napoletana. Il pentito Pasqua-
le Galasso lo aveva accusato
nel luglio 1993 di fronte alla
commissioneantimafiapresie-
duta da Luciano Violante di
avere da tempi rapporti di col-
lusione con il boss camorrista
Lorenzo Nuvoletta.
Gavavennearrestatoetrasferi-
toperalcunigiorniaForteBra-
schi, quindi gli vennero con-
cessigli arrestidomiciliariper i
due anni successivi.
Ilprocessopenaleiniziatocon-
tro di lui si concluse nel 2006
in appello con l’assoluzione e
Gava intentò una causa civile
contro lo Stato chiedendo 38
milioni di euro per il risarci-
mento, tuttora in corso.
Oggi i giovani non sanno nul-

ladi luie i ricordideipiùanzia-
nisbiadisconodi fronteal tem-
po che è passato. Ma Antonio
Gava era stato nel ventennio
degli anni 70-90 uno dei lea-
der più potenti e influenti del-
la Democrazia Cristiana, prin-
cipale partito di governo negli
anni della guerra fredda, del
centro-sinistra e del compro-
messostoricomaanchedeigo-
verni succeduti negli anni 80
al fallimento di quel tentati-
vo,alla scomparsadiAldoMo-
ro,alla Dcdel preamboloanti-
comunista, del duello demo-
cristiano socialista tra De Mita
e Craxi.
A Napoli e nel Mezzogiorno
era tra i politici che contava di
piùdaogni puntodivista e fu,
nei secondi anni 80, l’ispirato-
re e il tessitore di quello che
venne chiamato il Caf, l’alle-
anza di ferro tra Craxi, Andre-
otti e Forlani che avrebbe por-
tatonel1992quei leaderaiver-
tici dello Stato e del parlamen-
to se, in quell’anno, la strage
di Capaci che uccise Giovanni
Falcone, sua moglie e la scorta

e quella di via D’Amelio in cui
venne ucciso Paolo Borsellino
e la sua scorta, non avessero
creato a Roma e in tutta Italia
forti emozioni che portarono
alla elezione al Quirinale un
grande presidente quale è sta-
toOscarLuigiScalfaro.Ela for-
mazione dell’ultimo governo,
il settimo, di Giulio Andreotti,
quindi lo scoppio dell’inchie-
stadiManiPulitedi cui fupro-
tagonista la procura di Milano
guidata da Francesco Saverio
Borrelli.
Quelli furono anni terribili e
torbidi caratterizzati da oppo-
ste ondate terroristiche, da cri-
si economiche, dall’esplodere
della corruzione pubblica, or-
mai ripresa in grande stile nel-
l’Italia di oggi.
La linea politica sostenuta da
Antonio Gava poggiava, co-
me quella della sua corrente,
in un forte anticomunismo
(che significava soprattutto
l’ostilità a un Pci sempre più
lontano dall’Unione Sovietica
e dal mondo comunista, che
nel ’89 si era sciolto dando vi-
taal Pds) e inun’alleanza coni
cetipiùconservatorievicinial-
la destra. Speculazione edili-
zia, invadenza dei partiti nelle
istituzioni pubbliche, aumen-
to della spesa pubblica, confu-
sionetra interessipubblicie in-
teressi privati erano alla base
di quell’alleanza e provocaro-
no successivamente la caduta
del sistema politico repubbli-
canoe l’emergeredellagenera-
lizzata corruzione politica.
Quella che, a torto dal punto
di vista storico, alcuni hanno
chiamato la fine della prima
repubblica, inveceancoraviva
e vigente, visto che la costitu-
zione repubblicana è tuttora
vigore.
Quell’andamento ebbe al Sud
anchelacaratteristicadellacol-
lusioneconleassociazionima-
fiose, anche se il discorso non
riguarda Gava, assolto dalla
magistratura.Certoèchelaca-
morra a Napoli in quegli anni
godette di una indubbia vici-
nanza di una parte della classe
politicadigoverno,comeven-
ne dimostrato da molti episo-
di di cui hanno parlato storici
attendibili come Francesco
Barbagallo nei suoi libri sul
«Poteredella camorra»esu«Na-
poli fine secolo», ambedue pub-
blicati dall’editore Einaudi.
Antonio Gava muore diciotto
anni dopo il suo ictus lascian-
doci un libro autobiografico
«Il certo e il negato», edito da
Sperlinge Kupfer, in cui riven-
dica la sua battaglia politica e
la sua innocenza giudiziaria.
L’immagine che di lui resta è
quelladiunpolitico intelligen-
te e spregiudicato, leader di
una corrente capace di perse-
guire con grande costanza il
potere e disposta ad alleanze
con la destra e con la sinistra
politica in parlamento.

Cessate esigenze della custo-
dia cautelare in carcere. Con
questa motivazione la Procura
della repubblica di Pescara ha
proposto la scarcerazione di
Ottaviano Del Turco. Molto
probabilmente l’ex presidente
della Regione Abruzzo verrà
scarcerato tra lunedì e marte-
dì.Lamossadeimagistrati tito-
lari dell’inchiesta su sanità e
tangenti è arrivata all’indoma-
nidel ritirotecnicodapartede-
gli avvocati di Del Turco del-
l’istanza di scarcerazione da-
vanti al Tribunale del Riesa-
me. «Nessuna sorpresa - ha di-
chiarato ai giornalisti il procu-
ratore di Pescara, Nicola Tri-
fuoggi - abbiamo presentato
l’istanza perché non vi sono
più pericoli di inquinamento
delleprove, reiterazionedel re-

ato e fuga, e anche perché nel-
l’ordinanza era prevista la de-
tenzione in carcere fino al 14
agosto». Ora il gip Michela di
Fine,assenteper ferie finoado-
menica, ha cinque giorni di
tempo per prendere una deci-
sione.
OttavianoDelTurcoèincarce-
re dal 14 luglio, quando scattò
ilblitzcheportò incarcerecon-
siglieri regionali eassessoridel-
l’attuale giunta di centrosini-
stra e coinvolse esponenti del-
la passata giunta di centrode-
stra, funzionari e imprenditori
della sanità privata. In totale
35 persone indagate per asso-
ciazioneperdelinquerefinaliz-
zataallaconcussioneeallacor-
ruzione. A far scattare l’inchie-
sta le confessioni di Vincenzo
Angelini, grande corruttore

della politica abruzzese, im-
prenditore della sanità privata
che confessò di aver pagato
mazzette per milioni di euro.
Del Turco, secondo Angelini,
avrebbe intascato 200mila eu-
ro in una occasione e 5milioni
e 800mila insieme ad altri due
politici regionali.L’exgoverna-
toresièsempredifesoaccusan-
doasuavoltaAngelinidivoler-
si vendicare per i piani sanitari
regionali che ridimensionava-
no gli interessi della sanità pri-

vata. Del Turco, inoltre, ha
sempre sostenuto di poter di-
mostrare come l’acquisto di
due appartamenti a Roma fos-
se legatononallepresuntetan-
genti,maallavenditadiunim-
mobile a Bruxelles e di alcuni
quadrid’autore.AncheperAn-
gelini la procura aveva chiesto
l’arresto, respinto dal gip per il
contributo dato alle indagini.
Lunedì prossimo comparirà in
procura, sentitocometestimo-
ne, l’avvocato Carlo Taormi-
na. L’ex parlamentare di Forza
Italia è difensore di Giancarlo
Masciarelli, ex presidentedella
Finanziaria regionale abruzze-
see inventoredel sistemadella
cartolarizzazionedeldebitosa-
nitario. Masciarelli non ha an-
cora chiarito il mistero su un
suo presunto memoriale nel
quale ci sarebbero i nomi di al-
tri politici coinvolti nel giro di

mazzette. «Nell’inchiesta sulla
sanità in Abruzzo che ha coin-
volto, oltre al mondo impren-
ditoriale, anche il presidente
Del Turco e la giunta regiona-
le,mancano ancora all’appello
tanti nomi di rilievo del mon-
do politico», ha detto all’agen-
zia Adnkronos Taormina.
«LunedìmipresenteròallaPro-
cura di Pescara -ha continuato
Taormina-dallaqualesonosta-
to convocato come testimone,
in quanto avvocato difensore
diMasciarelli findalprimopro-
cesso, cominciato nel 2006.
Tutte le informazioni in mio
possesso relativamente a que-
stavicendami sonostate riferi-
te dal mio assistito. Posso dire
con certezza che la posizione
diMasciarellimi sorprendeper
come è stata criminalizzata, il
mioassistitononhaapprofitta-
to di una lira».

Le reazioni

Nel ’93 fu accusato da un pentito di rapporti
con la camorra. Fu arrestato, poi assolto in appello

e chiese un risarcimento di 38 milioni di euro

IN ITALIA

Guerra fredda, compromesso storico, la morte
di Moro, il duello De Mita-Craxi. E il Caf (l’accordo

Craxi-Andreotti-Forlani) prima di Mani pulite

■ L’inchiesta «Toghe lucane»
su un presunto comitato d’affari
cheavrebbeoperato inBasilicata
conlacomplicitàdiuominipoli-
tici,magistrati,professionisti, im-
prenditori e rappresentanti delle
forze dell’ordine, è giunta a con-
clusione. IlpmdiCatanzaro,Lui-
giDeMagistris,haemesso l’avvi-
so di conclusione indagini per
33personenei cui confronti ipo-
tizza, a vario titolo, i reati di asso-
ciazione per delinquere, abuso
d’ufficio, truffa aggravata ai dan-
ni dello Stato, corruzione, corru-
zione in atti giudiziari, rivelazio-
ne di segreto d’ufficio e minacce
a pubblico ufficiale. Tra gli inda-
gati figurano il presidente della
Regione Basilicata, Vito De Filip-
po, e l’ex sottosegretario allo Svi-
luppo economico, ed ex presi-
dentedellaRegione,FilippoBub-
bico,oltreamagistrati, funziona-
ri di polizia, ufficiali dei carabi-

nieri, imprenditori, amministra-
tori pubblici. Gli indagati avran-
no 20 giorni di tempo dalla noti-
fica per chiedere di essere sentiti
operpresentarememorie.Secon-
do l'accusa, il comitato avrebbe
gestito interessi nel turismo, nel-
la sanità e nelle banche. Nel cor-
sodelle indaginièstatoanchese-
questratoilvillaggioturisticoMa-
rinagri di Policoro (Matera), una
struttura del valore di 200 milio-
ni. Escono dal fascicolo, invece, i
casi dei fidanzati di Policoro Lu-
ca Orioli e Marirosa Andreotta,
la cui morte, nel marzo 1988, era
stata attribuita ad un incidente;
la scomparsa (settembre 1993)
della sedicenneElisaClaps; il du-
pliceomicidiodiGiuseppeGian-
fredi e Patrizia Santarsiero, uccisi
nel1997.«Ora, finalmente-èsta-
to il commento di Bubbico - po-
trò difendermi e dimostrare la
mia estraneità».

GIOVANNI DE LUNA Non ci fu rinnovamento. E tra i democristiani tornò l’ossessione di preservarsi come ceto

«Lui fu messo da parte, non le sue politiche»

Un perseguitato.
Colpito da teoremi della
magistratura militante che lo
hanno condannato a un
calvario giudiziario. È un
fiume in piena-antigiudici la
reazione di molta politica
alla notizia della morte di
Gava. A iniziare da Cossiga,
per cui l’ex collega è solo
l’ultima vittima di toghe
fameliche: «È uno schifo - ha
detto - che proprio ieri abbia
sentito il famigerato
Scarpinato, uno dei
persecutori di Andreotti, dire
che in Italia non c’è lo Stato
di diritto». Poi Berlusconi:
secondo cui la morte di
Gava «non cancella il torto
che ha subito: ricordo il
calvario giudiziario di 13 anni
che ne ha minato la salute».
Giovanardi e Taormina
insistono: fu persecuzione
politica. Mastella: contro di
lui solo teoremi.

Il procuratore di Pescara
Trifuoggi: non c’è più
pericolo di inquinamento
delle prove, reiterazione
del reato e fuga

Lunedì o martedì. Si avvicina la scarcerazione per Del Turco
Gli avvocati hanno ritirato la richiesta di scarcerazione. E per la Procura sono cessate le esigenze di custodia cautelare

CATANZARO

La piovra di «Toghe lucane»: 33 tra politici
pm e imprenditori verso la richiesta di processo

«Èquasi inevitabileche,alla lucedelleri-
flessioni sul presente si tenda a rivaluta-
re sempre il passato», afferma lo storico
Giovanni De Luna. Ma subito precisa:
«Io però cercherei di resistere a questa
tentazionepoiché, almeno collocando-
lastoricamente, la figuradiAntonioGa-
va richiama tutta una serie di nodi irri-
solti del Mezzogiorno che nessuna con-
statazionedeldegradodioggipuòfardi-
menticare».
Storicizziamo...
«Durante il regno dei Gava, Silvio e An-
tonio, ci sono state almeno due
“occasioni mancate” per il Sud. E la re-
sponsabilità ricade su quella classe poli-
ticaDc di cui loro erano incarnazione».
Quali occasioni?
«La prima è la delusione delle grandi
speranze del meridionalismo all’inizio
delboomeconomico,quandosi imma-

ginava che l’interven-
to dello Stato, assieme
ad una conduzione
virtuosadelle istituzio-
ni, potesse supplire al-
la mancanza di ener-
gie imprenditoriali
nel Sud, mettendo in

moto un circuito virtuoso di sviluppo».
Che era un po’ la regola ricordando
la Legge speciale per Napoli del
1904...
«In quegli anni, però, fu tutto più orga-
nico. Una classe dirigente delineò un
progetto preciso i cui esiti furono tradi-
ti:allosboccodei flussididanarocheco-
minciaronoadarrivareverso ilSudsiac-
campò un ceto politico famelico e in-
tento a lucrare soltanto per sè stesso e
per le proprie cerchie che stroncò quel
progetto. In questo senso la responsabi-
lità dei Gava, prima di Silvio suo padre,
poi di Antonio, è palese. Invece di tra-

durre quei flussi di danaro in sviluppo,
lo tradusse in rendite di posizione e
clientele. Certo in quella fase lì suo pa-
dre era la figura più significativa...».
L’altra occasione mancata?
«Dopo il terremoto dell’80. E lì c’entra
direttamente Antonio Gava. La vicen-
dadel terremotosi tradusse inunospre-
co di denaro pubblico, ma soprattutto
nella formazionediuna classedirigente
cheinglobavadentrodisè il criteriodel-
l’autoperpetuazione di sè stessa come
ceto.Questa è la cosa che io rimprovero
di più a loro e alla Dc nel Sud».
Usanza dura a morire...
«Dopo il tramonto di Gava non c’è sta-
ta quella rottura che ci si auspicava. In
questo senso forse la Seconda repubbli-
ca è stata beffardanei confronti di Gava
perché lo ha messo da parte senza però
rinnovarne nè i metodi di governo nè
le scelte politiche di fondo».
Ci si era sperato...

«Le grandi speranze di rinnovamento
che c’erano state dal ‘92 al ‘94 sono sta-
te largamente tradite. Ilbisogno ossessi-
vo di autoperpetuarsi, unico interesse
strategico di quella classe politica, ha fi-
nitoperrompereancheilnessoconl’in-
teresse generale».
Però Antonio Gava fu contestato
anche da potente. Al congresso Dc
gli si gridava «ladro», fu
soprannominato «Antonio
Fetenzia»...
«I suoi metodi non erano ignorati da
nessuno. Tutti nella Dc sapevano come
eranoorganizzate lecorrenti,maalmo-
mentodei congressi i lorovoti eranoin-
dispensabilie tuttofiniva lì.Certole lea-
dershipnazionalidiFanfanioMoro, at-
tenuarono i fenomeni di clientelismo
locale a favore dell’interesse generale.
Anche per questo credo che la morte di
Moro,nel ‘78,diventi semprepiùperio-
dizzante per la nostra storia».

L’ADDIO AD ANTONIO GAVA

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

L’INTERVISTA

■ / Pescara

«Un perseguitato»: il fronte
anti-giudici si scatena

Il ministro dell’Interno Antonio Gava al consiglio nazionale della DC dell’89, con il segretario della DC Forlani e il senatore Andreotti Foto di Romano Gentile/AnsaAntonio Gava Foto di Ciro Fusco/Ansa
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